Da Riv. Congr. Somasca 1931.41

Siamo lieti di poter presentare ai nostri lettori un’opera d’arte che assai probabilmente non conoscono, almeno i più; come finora la ignoravamo noi, che pur Ôda qualche tempo, ne stiamo facendo ricerche, per arricchire la nostra raccolta iconografica su S. Giro​lamo. (I)

Ce l’ha indicata la recentissima ed elegantissima opera “ Mdlc Santi nell’arte raccolti da Elisa Ricci. Prefazione di Corrado Ricci “. (Milano, Hoepli, MCMXXXI).

Uno dei Mille “ il nostro S. Girolamo Miani, e a suo riguardo viene indicata quale “ Opera d’Arte “ il quadro di Giambattista PiIÑ toni, che lo rappresenta in adorazione della Vergine, appoggiata alla rupe.

Detto quadro “ pala d’altare nella Cappella della villa dei Con-ti Lechi a Mortirone (Brescia). l“ trovarsi esso in quel luogo cos“ appartato “ una buona ragione che scusa l’ignoranza nostra; tanto più che, pur appartenendo ad un autore di molta celebrità, non lo si vede ricordato dai critici dell’arte. Chi lo mise in luce fu la proÑ fessoressa Laura Caggiola Pittoni, ordinaria di Disegno al Liceo scientifico di Venezia, in un articolo sul Pittoni, che sta nel volu​me DŽdalo della collezione Lechi a Venezia, (Anno VIII, fasc. XI), alla Marciana. Nell’articolo stesso “ detto che il bozzetto del qua​dro si trova nel Seminario Patriarcale; e vi si trova realmente nella stanza di studio del Patriarca: “ in bianco e nero, verniciato, ma molto screpolato.

Bellissimo il quadro e bellissimo anche il bozzetto. Come ognun vede, il quadro contiene un doppio soggetto: in alto S. Galliano Le-chi, francescano; sotto, S. Girolamo Miani in orazione, davanti alla X’ergine ed al bambino Gesù. I Conti Lechi, stabilitisi in Brescia, vol​lero che al Santo della loro famiglia si accoppiasse il patrizio vene​ziano, che a Brescia tanto bene aveva operato e grande venerazione godeva presso il popo“o. Non v’ha dubbio che detto abbinamento fu un ostacolo alla divulgazione di questa imagine nelle nostre Ca​se e Chiese: altrimenti non si spiega l’oscurità in cui fu tenuta finora quest’opera d’arte.

Gian Battista Pittoni, veneto, e precisamente vicentino, come dice il Melani, nipote e scolaro di Francesco Pittoni, nato nel 1687 e morto, a ottanta anni, nel 1767, appartiene ad una dinastia d’arti​sti, decoro d’arte italiana. Con Giambattista Tiepolo e lo scultore Gian Maria Morlaiter, fu chiamato dai Riformatori dello studio di

(1)
Dobbiamo una parola di vivo ringraziamento al Ch.mo Prof. P. Frati​cesco Saverio Zanon, Direttore dell’Osservatorio geofisico del Seminario Pa​triarcale di Venezia, il quale gentilmente e premurosamente ci ha fornito la copia fotografica del bel quadro~
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Padova a formare la presidenza della riordinaù Accademia venezia​na ed a compilare il primo elenco collegiale. Della stessa Accademia fu anche presidente, succedendo a Giambattista Tiepolo; indice que​
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B. PITTONI) Ñ In alto: S. Galliano Lechi, francescano Ñ In basso:

S.
Girolamo Emiliani in orazione davanti alla Vergine e al Bambino Gesù.

sto n~n dubbio della considerazione in cui era tenuto. La sua produ​zione fu abbondantissima, per la quale ebbe successi larghi in tutta Europa. Essa si distingue per la gaiezza e la grazia.

“ Signorile e facile, dice Corrado Ricci, ebbe una spiccata ori​ginalità nei movimenti rapidi istantanei delle figure, non senza qual​che affettazione, e un gusto nei colori che oggi lo rendono assai

gradito. La sua lodatissima Moltiplicazione dei pani e dei pesci, che credevasi perduta, trovasi ora esposta nella sacrestia di Santo Ste​fano “ (Storia generale dell’arte. Italia Settentrionale, Bergamo, 1910, pag. 103). A pag. 104 riproduce il suo quadro “ La Maddalena “.

Le sue opere a Venezia stanno elencate in: GINO DAMERINI, I Pittori Veneziani del Ô700 (Zanichelli, Bologna, 1928; p. 220-21), e sono:

Regie Gallerie: Sala 1 la: La moltiplicazione dei pani e dei pe​sci; sala i 8a: L’Annunciazione; sala 20a: Il saccheggio del tempio di Gerusalemme.

Galleria intern. d’arte moderna, Palazzo Pesaro: Soffitto della sala 3.a: Giove che protegge la Giustizia e la Pace.

Chiese: di S. Cassiano: affresco del soffitto: San Cassiano e Santa Cecilia; di San Stae: Martirio di S. Tomaso, Traiano impone a S. Eustachio di adorare gli idoli.

Basilio Magni poi, nella sua: Storia dell’arte italiana (Roma, Maglione, 1924, VoI. 4~, p. 266) dice che “ ha nella chiesa di S. Gio​vanni Elemosiniero a Venezia un Sant’Agostino, e in quella decanale di Borgo Valsugana un san Matteo che scrive isoirato da un angelo che gli sta sopra sospeso tra le nubi; il santo “ in atteggiamento tea​trale. Scorgesi di lui nella pinacoteca di Verona, Tobia, Tobiuzzo e l’angelo Raffaele; quadro manierato e mal disegnato, ma di effetto di chiaroscuro “.

Finalmente A. Melani, nella sua: Pittura Italiana antica e mo​derna (Milano, Hoepli, 4~ ediz., p. 723), aggiunge che nella sagre​stia di S. Maria in Organo a Verona, tiepoleggiante, si ved~ la Morte di S. Giuseppe; a Vicenza, nel palazzo Caldogno, ora Tec~hio, scor​gesi il Sacrificio di Polissena, bell’impasto, scena animata, sfondo ar​chitettonico; nel museo civico, due, tele, Olindo con Sofronia e Diana con Atteone; nella sagrestia del Duomo un quadro, ed altri quadri in case vicentine.

Dallo stesso Melani sappiamo che G. B. Pittoni, oltrecch” pit​tore, fu anche incisore, e ne sono note varie acqueforti rappresentanti de’ fregi animati da geni dedicati al Mag.co et Ecc.o S.r Alessandro Federico nobile Trivigiano.

E questo ci basta intorno alle opere del nostro Pitton“. Chiude-remo col far notare al lettore. che tra i principali fautori della rina​scita della pittura veneziana, i più si sono prestati col lorci genio alla glorificazione del nostro Santo Fondatore: tali il Piazzetta, l’Ami​goni, il Pittoni, i Tiepolo, Antonio Zanchi, Gian Maria Morlaiter (scultore), il Cignaroli, Giuseppe Angeli ed altri.
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